
 

Gagliano   

 Mi accorsi allora che il paese non si vedeva arrivando, perché scendeva e si snodava 

come un verme attorno ad un’unica strada in forte discesa, sullo stretto ciglione di due 

burroni, e poi risaliva e ridiscendeva tra due altri burroni, e terminava sul vuoto. La 

campagna che mi pareva di aver visto arrivando, non si vedeva più; e da ogni parte non 

c’erano che precipizi di argilla bianca, su cui le case stavano come librate nell’aria; e 

d’ognintorno altra argilla bianca, senz’alberi e senz’erba, scavata dalle acque in buche, 

coni, piagge di aspetto maligno, come un paesaggio lunare. Le porte di quasi tutte le case, 

che parevano in bilico sull’abisso, pronte a crollare e piene di fenditure, erano 

curiosamente incorniciate di stendardi neri, alcuni nuovi, altri stinti dal sole e dalla pioggia, 

sì che tutto il paese sembrava a lutto, o imbandierato per una festa della Morte. Seppi poi 

che è usanza porre questi stendardi sulle porte delle case dove qualcuno muore, e che 

non si usa toglierli fino a che il tempo non li abbia sbiancati. 

 


